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STORIA DI SORRES
 
Le vicende di Sorres sono antichissime e si perdono nella notte dei tempi.
I numerosi reperti archeologici rinvenuti nella zona dimostrano che l'uomo vi dimorò fin dall'epoca neolitica. L'esame di alcuni di questi reperti ha permesso agli storici di risalire dalla notte della preistoria e di fare un po' di luce sui diversi popoli che si stabilirono a Sorres lungo i secoli.
Molto probabilmente vi si insediarono i Punici. La presenza di questi antichi navigatori a Sorres è indicata dal rinvenimento di alcune lucerne di terracotta, dalla forma di tazzina, in uso presso questo popolo.
Certa e continua, invece, è stata la presenza dei Romani sul colle di Sorres. Sul luogo sono stati rinvenuti oggetti in bronzo, in ceramica, in osso, in marmo, lucerne di vari periodi e monete di diversa epoca, appartenenti ai costumi di vita quotidiana dell'antica Roma. 
Pare che anche il messaggio cristiano abbia raggiunto molto presto la zona di Sorres. A tal proposito assume rilevante importanza un frammento di lucerna decorato con croce e palme. II frammento si fa risalire alla fine del sec. II o agli inizi del sec. III. Probabilmente vi fu portato da qualche soldato romano convertitosi alla nuova dottrina prima di giungere nell'isola.
Un'elegante brocca e una fibbia, ambedue in bronzo, pare che siano del sec. VII. La fibbia in particolare viene classificata del tipo bizantino: l'oggetto fa pensare ad un insediamento greco a Sorres. Dopo il sec. VIII, cala il silenzio più assoluto: tacciono i documenti, né esistono fonti di altro genere che possano aiutarci a penetrare queste fitte tenebre.
Nel periodo oscuro che intercorre tra I'VIII secolo e gli inizi del secolo XI, stando alle ipotesi degli storici, pare che sia sorto sulla collina di Sorres un centro abitato abbastanza evoluto da assumere il ruolo importante di città.
Uno storico spagnolo, il De Vico,, parlando di Sorres, la definisce come una delle più insigni città della Sardegna, molto grande e popolata. Indubbiamente c'è dell'esagerazione nelle parole del De Vico! Quando però, agli inizi della seconda decade del sec. XII, i documenti rompono il silenzio calato su Sorres, risulta che essa era diventata sede vescovile. Non è possibile ricostruire l’elenco completo dei vari vescovi che hanno governato la diocesi, ma fra questi si distinse per santità di vita e profondità di dottrina il Beato Goffredo da Meleduno Prima di diventare, vescovo di Sorres, egli era stato monaco‑infermiere nel monastero cistercense di Chiaravalle in Francia. La. tradizione popolare ha sempre ritenuto di venerare la sua tomba e la sua immagine nel sarcofago che si trova a sinistra di chi entra nella basilica e sul quale si può vedere l'altorilievo di un vescovo che dorme il sonno della morte. Di sicuro si sa che, durante il suo pontificato (1171‑1178), ebbero inizio i lavori per la costruzione della basilica cattedrale.
Stando ai documenti, la vita cristiana era abbastanza sentita: vissuta mediante una fede semplice non priva di superstizione, era caratterizzata dalla bontà e dalla generosità della gente povera ma tranquilla e laboriosa, dedita in prevalenza al lavoro dei campi e alla pastorizia.
Non mancavano i contrasti: la maggior parte del clero era riottosa e non accettava sempre le disposizioni del suo vescovo. Anche il potere civile interferiva molte volte nel governo della diocesi.
Ma, tutto sommato, la vita trascorreva serena.
Poi, alla metà del secolo XIV, per la diocesi di Sorres iniziava il lento declino che continuerà inesorabilmente in tutto il secolo successivo.
La gente sarda viveva quel periodo infausto della dominazione aragonese, un periodo travagliato per tutta l'isola. Le guerre si susseguivano una dietro l'altra, distruggendo ovunque vite umane e paesi interi. Alle guerre si aggiungevano le carestie e le varie pestilenze che colpivano tutta la Sardegna.
Sorres non era rimasta immune da questi tristi eventi: veniva rasa al suolo, e i pochi abitanti sopravvissuti furono costretti ad emigrare nei centri vicini. Rimaneva soltanto la monumentale basilica e l'annessa casa canonica, dove dimorava ancora il vescovo col suo capitolo.
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Più tardi anche il vescovo, costretto dalle dure circostanze, abbandonava la sua cattedrale e si rifugiava nel vicino paese di Borutta, dove stabilì definitivamente la sua residenza.
Infine,nella primavera del 1505, la diocesi  fu soppressa e incorporata a quella metropolitana di Sassari.
L'aggregazione della diocesi di Sorres a quella di Sassari venne attuata gradualmente, e durò per tutto il secolo XVI. Per alcuni decenni infatti il capitolo sorrense continuò ad esistere, presieduto dal suo arciprete, fino alla completa estinzione dei suoi membri.
Ma già all'inizio del secolo XVII, Sorres era ormai un semplice titolo di cui si fregiavano gli arcivescovi turritani.
Scomparso il capitolo, la basilica e la casa canonica annessa furono completamente abbandonate: iniziò così per Sorres l'inesorabile decadenza.
Quasi subito fu distrutta la casa canonica: già agii inizi del secolo XVII era ridotta ad un pietoso rudere.
Nella prima metà del secolo XIX anche la monumentale basilica era in totale abbandono: veniva adoperata come ovile e fienile dai pastori e dai contadini della zona. Furono rubati gli oggetti sacri, le reliquie e i documenti ancora esistenti a Sorres. 
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La fine del degrado ebbe inizio il 18 aprile 1948. Fu in quel giorno che il P.Agostino Lanzani, monaco e ingegnere, si recò dal P.Carlo De Vincentiis, abate del monastero di S. Giovanni Evangelista in Parma, e decise di esporgli il progetto di una fondazione benedettina in Sardegna.
II P.Agostino era venuto in Sardegna nel Natale del 1947 e, su invito di mons. Arcangelo Mazzotti, arcivescovo di Sassari, aveva visitato alcune chiese monastiche abbandonate da secoli, allo scopo di sceglierne una per farvi rifiorire l'ideale di vita benedettina.
Ma fu la monumentale basilica di Sorres che, pur non essendo mai stata chiesa monastica, attirò maggiormente la sua attenzione. 
Il 2 ottobre 1950, iniziarono i lavori col restaurare i ruderi dell'antica aula capitolare.
Il 3 agosto 1955 il P.Lanzani poteva avvisare l'abate di Parma che era già pronta l'ala nord restaurata del monastero, con dieci stanze per accogliere i monaci, ed erano pronti anche il refettorio e la cucina. Mancavano ancora l'acqua e la luce.
II 5 settembre, la famiglia monastica di Parma, in un clima di preghiera e di fraternità, salutava i fratelli partenti. II 6 mattina la comitiva partiva da Parma, e il 7 settembre 1955, dopo circa quattro secoli di assenza, i benedettini mettevano piede in Sardegna.
Il superiore della nuova fondazione era il P.Paolo Gibertini che in, seguito, diventerà vescovo di Ales e di Reggio Emilia.
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La costruzione della casa continuava senza soste: il 7 gennaio 1957 era stata collaudata l'ala est del monastero, mentre il 13 ottobre 1959 era completato il chiostro con l'ala sud.
Il 21 agosto 1961 nasceva a Sorres l'apostolato dell'"accoglienza", che si esercitava con corsi di esercizi spirituali, con ritiri, con settimane biblico‑liturgiche, e con convegni di studi sulla spiritualità dei vari ordini religiosi.
 
Il 30 giugno 1967 la famiglia monastica di Sorres ottenne l’autonomia da Parma e diventò “priorato autonomo”. 
Il 14 novembre 1971 veniva inaugurato il laboratorio di restauro del libro, l'unico allora in Sardegna, la cui direzione era affidata al D.Gregorio Martin, che da oltre quindici anni si dedicava con amore a questo paziente lavoro a Praglia prima e poi a Subiaco.
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Il 6 ottobre 1974, con decreto del P.Abate Visitatore,  il Priorato di Sorres veniva innalzato al titolo di Abbazia. Il P.Bruno Marin, che nel 1973 era succeduto al P.Paolo Gibertini,  ne diveniva automaticamente il primo abate ( fino al 1989, quando fu postulato come Abate del suo Monastero d’origine, Praglia, rimanendovi fino al 2004, allorché fu eletto Abate Preside della Congregazione Sublacense).
 
Suoi immediati successori sono stati il P.Antonio Covito ( 1989-1998) e il P.Priore P.Ugo Puggioni (1999- 2007).
 
La comunità di Sorres, è attualmente guidata dal P.Abate Antonio Musi, eletto il 9 maggio 2007 e proveniente dalla Comunità madre di S.Giovanni di Parma. Con lui si spera una ripresa del Monastero e una rifioritura di vocazioni. 
 
Nel corso degli anni alcuni edifici del monastero sono stati più volte ristrutturati e adeguati alle crescenti esigenze. Anche la ristrutturazione in corso (2007), facente parte del “Progetto Cattedrali di Sardegna” mira a fare di Sorres un centro di spiritualità con tre percorsi diversi: religioso (Chiesa), ospitalario (foresteria) e turistico (museo e negozio di prodotti dei Monasteri italiani). 
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  LA VITA MONASTICA
La vita del monaco benedettino è fondata tutta su tre piccole parole che costituiscono il suo gran de programma da realizzare nella  sua giornata: "ORA, LEGE et LABORA". Questo motto latino,inventato dai monaci ma certamente rispondente all'ideale di vita di Benedetto espresso nella Regola, tradotto in italiano suona così: "Prega, leggi e lavora".  
Forse la traduzione italiana non rende tutta l'efficacia che invece recepirono quei monaci, trasmet​tendola alle comunità che attraverso i secoli vennero a costituirsi attorno ai monasteri e sugli ambienti più svariati della società ​ dell'alto medioevo. Possiamo, aerò, ricavare da questo motto alcune intuizioni di San Benedetto che certamente valgono anche oggi, anzi proprio oggi.
Prega
Benedetto pone a chi desidera vivere in monastero una sola condizione, questa: "se davvero cerca Dio" (Regola 58,7).
"Cercare Dio davvero": questo è il primo obiettivo dei monaco, e la ,preghiera è il primo strumento della ricerca. La preghiera, quindi, è il primo elemento vitale della giornata dei monaco.
Benedetto offre a tal proposito ‑un'idea‑luce: "Crediamo soprattutto, senza ombra di dubbio, che Dio è presente quando si partecipa alla preghiera" (Regola 19,2).
II monaco che desidera cercare Dio, Lo trova: la preghiera è un autentico appuntamento con Dio. Secondo il pensiero di Benedetto è Dio che riempie il momento della preghiera, e il monaco che prega può e deve avvertire e sperimentare questa divina presenza. Così, ogni giorno, il monaco si reca in "coro" per "incontrare" Dio, ed ogni giorno egli vive come nuova questa meravigliosa esperienza. Scrive S.Agostino: "Più Lo trovi, e più il desiderio di cercarLo si fa ardente. Più Lo trovi e più Lo cerchi... Lo trovi solo per cercarLo sempre più avidamente".
Nasce così nel cuore dei monaco la sete di Dio e la ricerca quotidiana dei suo Volto, di cui i salmi sono pieni:
Salmo 62: "0 Dio, tu sei il mio Dio... di te ha sete l'anima mia come terra deserta, arida, senza acqua".
Salmo 41: "Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio. L'anima mia ha sete di Dio, dei Dio vivente: quando verrò e vedrò il Volto di Dio? ".
Salmo 26: "Di te ha detto il mio cuore: 'Cercate il suo Volto'! Il tuo volto, Signore, io cerco: non nascondermi il tuo Volto! ".
E Dio mostra al monaco il suo Volto, un Volto unico e inconfondibile: è il Volto dei Padre.
Soprattutto nel momento della preghiera Dio si rivela al monaco come il Padre di tutti gli uomini e gli ricorda che ognuno di essi è suo fratello.
Così il monaco, pregando, illuminato dalla presenza dei Padre, scopre di essere "fratello universale", e presso di Lui si fa voce di tutta l'umanità. In quel momento egli è la voce di chi è vicino e di chi è lontano, di chi conosce e di chi non conosce; a seconda dei sentimenti espressi dal salmo che prega, il monaco ora vive la gioia di chi è contento ora vive la sofferenza di chi è nel dolore, e tutto confida al Padre che può tutto.
Giustamente Benedetto raccomanda al monaco di "non preferire nulla alla preghiera" (Regola 43,2): la preghiera deve essere la prima 'attività dei monaco, nella sua duplice dimensione di amore e di lode per il Padre e di amore e di intercessione per i fratelli.
Certo, non tutti, oggi, credono al valore della preghiera. Molti, anche tra i cristiani, si chiedono: perché pregare? Non è tempo perso? Non è meglio servire il prossimo con opere concrete? E se Cristo è nel prossimo, perché ritirarsi dalla comunità per attendere alla preghiera nel silenzio e nella solitudine? E' lecito, oggi, quest' atteggiamento?
Non solo è lecito, ma bisogna dire che il mondo d'oggi ha più che mai bisogno di preghiera: la preghiera è il respiro dell'umanità, e un'umanità che prega poco, è anemica; e un'umanità che non prega affatto, è morta.
Cristo, durante la sua esistenza terrena, ha sentito il bisogno di lasciare la sua attività apostolica per ritirarsi nella solitudine a pregare il Padre. Leggiamo nel Vangelo di Matteo: "Dopo aver licenziato la folla, Gesù salì sul monte in disparte a pregare e, venuta la sera, egli era là, solo. . ." (14,23). Bisogna imparare la lezione. Se Gesù, Figlio di Dio,. prega è segno che anche per il suo discepolo la preghiera deve essere un elemento di fondo.
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In realtà, se ai nostri giorni il mondo va di male in peggio, se tanta violenza ha fatto e fa scorrere fiumi di sangue e di lacrime, è perché non si prega o si prega poco; se oggi noi assistiamo allo scontro fratricida tra gli uomini, è perché manca l'incontro col Padre; se ci sono ancora le guerre sulla faccia della terra, è perché si ricorre con maggiore fiducia alle creature e si dimentica il Creatore: si domanda la pace, l'amore, la gioia a tutti e a tutto, fuorché a Colui che può dare pace, amore e gioia.
Si direbbe che la preghiera sia diventata ormai una moneta fuori corso, di nessun valore!
Eppure, se noi potessimo penetrare nei segreti della storia dell' umanità, rimarremmo certamente meravigliati davanti ai prodigiosi effetti della preghiera anche nell' ordine temporale: mentre sembra che non abbia di mira che il cielo, essa viene a formare anche il benessere e la fratellanza universale tra gli uomini.
Benedetto, perché "uomo di Dio", è stato un uomo di preghiera: per questo agli occhi dei suoi contemporanei è apparso come un rivoluzionario nel senso che ha instaurato una nuova civiltà; ma non con la violenza, bensì con la forza della preghiera a Colui che può tutto e che, di fatto, conduce la storia.
 
 
 
Leggi
La "lettura divina", ‑ come la chiama Benedetto, ‑ è il secondo elemento vitale della giornata dei monaco.
Scrive S. Ambrogio: "Preghi? Sei tu che parli al Padre. Leggi? E' il Padre che parla a te".
Benedetto si inserisce nella corrente di questo pensiero, quando raccomanda al monaco la "lettura divina".
Non si tratta, quindi, di una semplice lettura e neppure di un impegno serio nello studio delle Sacre Scritture: è necessario anche questo nella giornata dei monaco, ma vi sono altri momenti per compierlo.
La "lettura divina" proposta da Benedetto è molto di più: è un autentico incontro con una Persona viva, presente nella Parola; è un vero incontro con Cristo che parla al monaco e gli rivela se stesso e il Padre.
E' necessario che il monaco sia disposto ad "ascoltare". La prima parola della Regola di Benedetto suona proprio così: "Ascolta, figlio! ".
Per questo motivo, e solo per questo l'atmosfera regnante in un monastero benedettino deve essere quella del silenzio: è chiaro che per saper "ascoltare" bisogna saper "tacere". II silenzio per il monaco non è altro che il cuore in ascolto. Nella solitudine della sua cella egli si fa puro silenzio appunto perché Cristo è la parola del Padre che deve essere "ascoltata": "Questo è il mio Figlio, che io amo: ascoltatelo! " (M t 17,5). Non un silenzio, quindi vuoto di amore e di vita; ma un silenzio che è "ascolto" del !dio che è Amore, del Dio che è Signore della Vita, del Dio che si è fatto "Parola" nel Cristo.
Così la "lettura divina" diventa davvero contemplazione dell'amore prodigioso di Dio che salva: è un autentico appuntamento di salvezza, perché conduce il monaco ad un vero incontro col Cristo‑Salvatore.
Due sono i doni che il monaco riceve dal Cristo incontrato nella Parola: gli viene rivelato il mistero del pensiero divino e nel suo cuore fa irruzione l'amore del Padre.
Perciò Benedetto compendia tutta l'ascesi monastica in una sola parola: l'umiltà, ossia la disponibilità dei monaco ad accogliere la Parola del Signore e a farla agire in sé finché diventi suo sangue e respiro della sua vita.
Quando il monaco è capace di rendere disponibile il suo cuore ad accogliere la Parola, allora il Cristo afferra la totalità del suo essere e lo permea tutto di divino: "S2 uno mi ama, metterà in pratica la mia parola, e il Padre mio lo amerà, e noi verremo a lui e abiteremo in lui" (Gv 14,23). Accogliere e vivere la Parola significa allora per il monaco accogliere e lasciar vivere il divino in sé, e tutto il suo essere verrà trasformato in "creatura nuova": la sua intelligenza sarà illuminata dalla luce della fede tanto che penserà come Dio pensa, e vedrà come Dio vede le persone, le cose e gli eventi; il suo cuore sarà acceso dal fuoco dell'amore divino che lo dilaterà infinitamente fino a giungere ad amare i fratelli come Cristo stesso li ama; ogni sua azione, anche la più difficile, sarà vivificata dalla forza della speranza in Colui che può tutto e sentirà sempre sulle sue spalle le mani onnipotenti del Padre che lo aiuteranno a risollevarsi da ogni situazione di scoraggiamento.
Nella "lettura divina" il monaco beve davvero la salvezza, e così la sua stessa vita diverrà una risposta a Dio che lo interpella quotidianamente mediante la sua Parola.
Questo ha insegnato Benedetto ai suoi monaci, e il suo insegnamento è valido anche oggi non solo per il monaco ma per ogni uomo. Si sa che l'uomo d'oggi non ama il silenzio ma preferisce stordirsi nel rumore: parla molto ma ascolta poco o niente.
Paolo VI, parlando a Montecassino, così fotografava la situazione dell'uomo nella società attuale: "L'eccitazione, il frastuono, la febbrilità, l'esteriorità, la moltitudine minacciano l'integrità dell' uomo; gli manca il silenzio con la sua genuina parola interiore, gli manca l'ordine, gli manca la preghiera, gli manca la pace, gli manca se stesso. Per avere dominio e godimento spirituale di sé ha bisogno di riaffacciarsi al chiostro benedettino".
Bisogna ammettere che l'uomo d'oggi ha bisogno di riscoprire il valore del silenzio, perché diventi capace di "ascoltare" il suo Dio: solo Dio, suo Creatore, può ancora indicargli il sentiero della vita, dell'amore, della pace e della fratellanza universale non solo tra i singoli uomini ma anche tra i popoli.
Se l'uomo accoglie la Parola eterna di Dio e la ama tanto che giunge a viverla, allora egli incontrerà Cristo, e scoprirà che Cristo è il dono del Padre di cui egli ha un estremo bisogno per un duplice motivo: prima di tutto l'uomo ha bisogno di Cristo per sé, perché senza di Lui non può far nulla; poi ha bisogno di Cristo perché lo aiuti a donarsi nel servizio ai fratelli.
 
Benedetto è stato un uomo che ha saputo "ascoltare" il Dio che parla nel Cristo: per questo è stato capace, nell'ambiente socioculturale in cui è vissuto, di ascoltare il grido dei fratelli trasformando una civiltà vecchia e sterile in una civiltà nuova e feconda, la civiltà dell'amore cristiano.
 
 
Lavora
Per S.Benedetto il lavoro non è un semplice accessorio da cui il monaco possa esimersi, ma costituisce il terzo elemento vitale della sua giornata.
Benedetto torna spesso nella stesura della sua Regola su questo argomento, e vi dedica alcuni capitoli. II più esplicito però è il 48 che così inizia: "L'ozio è nemico dell'anima, perciò i fratelli in determinate ore del giorno devono occuparsi nel lavoro. . . Sono davvero monaci quando vivono del lavoro delle proprie mani".
E' l'obbedienza del monaco alla comune legge del lavoro: egli deve procurarsi i mezzi necessari al suo sostentamento e alle esigenze del monastero col lavoro delle sue mani.
II lavoro è un bene per il monaco, perché egli sa che lavorare non è altro che compiere la volontà di Dio che gli è stata manifestata mediante la "lettura divina", mentre non lavorare significa ribellarsi alla volontà del suo Signore.
Quale lavoro? Nessuna preclusione è stata espressa da Benedetto: il lavoro deve esserci in monastero ed è inteso in tutte le sue attività sia intellettuali che manuali. Di fatto, l'attività intellettuale si realizzò nei monasteri con la raccolta di libri e la trascrizione di codici e di altre opere sia religiose che profane. Fu questo l'inizio della salvezza e del ricupero di quasi tutte le produzioni del patrimonio dell'antichità classica. Trascritti diligentemente dai monaci, attraverso i secoli, poterono così pervenire sino all'epoca in cui la stampa li fissò più stabilmente, per trasmetterli alle generazioni future.
Ogni monastero era dotato di biblioteca, copiosamente fornita, aggiornata sempre con nuove produzioni. V'era pure una scuola per lo studio dei giovani. Così l' opera di Benedetto impresse il più vigoroso movimento agli studi.
II lavoro manuale fu pure così importante nell'ideale benedettino da consentirci di affermare che Benedetto non solo ha dato un vigoroso impulso alle attività manuali, ma all'ombra dei suoi monasteri ha dato anche inizio a quel progresso artigiano, in tutte le sue produzioni, che unito agli inizi di prime rudimentali ricerche scientifiche ha esordito a quello che più tardi sarà il progresso tecnico. Non c'è attività manuale che non sia stata praticata `nei monasteri benedettini: lavoro dei campi, arti di ogni genere, falegnameria, metallurgia, meccanica, lavorazioni dei tessuti, arti figurative (scultura, pittura architettura), ecc.
Tanta fu l'attività dei monaci che anche la vita lavorativa della società ne fu beneficamente influenzata.
Benedetto però vuole che anche le attività umane rappresentino per il monaco un appuntamento di salvezza: il lavoro infatti è una "fatica", e quindi può diventare un mezzo di redenzione per lo stesso monaco e per l'umanità intera.
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II monaco è un contemplativo e tale rimane anche nel lavoro: deve saper illuminare di "divino" le sue attività umane. Egli sa che il Cristo, Figlio di Dio, durante la sua esistenza terrena, ha lavorato a Nazareth come semplice artigiano, ed è consapevole anche di continuare nella sua persona il lavoro di Cristo, associato a Lui nell'opera universale di salvezza. II monaco è un cristiano, e il cristiano è uno che è "vissuto" da Cristo; e se Cristo vive nel monaco, allora è un continuo riferire a Lui tutto quello che fa, qualunque sia l'impegno terreno in cui a poco a poco si logorano le sue energie umane. Egli vive tutto il giorno attento al suo Signore e si sente spinto a mettere Lui in tutte le cose, per cui è impossibile distinguere dove incomincia il suo lavoro e dove finisce la sua preghiera, perché anche il lavoro nella sua giornata diventa preghiera. E' la preghiera della vita, quella raccomandata da S. Paolo: "Pregate sempre! " (Col 4,2). Allora per il monaco ogni attività diviene luogo d'incontro con Cristo, in una permanente allusione al suo amore e alla sua bontà. Preghiera e azione vengono così a confondersi nell'unico desiderio di Cristo, "amato più di ogni altra cosa" (Regola 5,2): preghiera e azione non sono più considerate come diversi doveri del monaco, ma diverse espressioni dell' unico desiderio, e cioè sempre nuove e varie dichiarazioni di un unico amore a Cristo.
Si sviluppa così nel monaco una mentalità di fede che tutto illumina, tutto impegna e tutto orienta. L'azione quindi fatta per amore di Cristo non solo è migliore, perché eseguita con più rispetto, con più diligenza, con maggiore generosità, curata sino all'ultimo dettaglio, ma l'azione stessa splende di Cristo ed edifica il suo Regno.
Così il monaco trasfigura l'azione e raggiunge l'unità di vita: non si creano nella sua persona dei compartimenti stagni per cui si considera monaco quando prega e operaio quando lavora; ma egli non cessa mai di essere monaco, uomo di un solo amore, e di fatto "nulla mai antepone all'amore di Cristo" ( Regola 4,21 ).
E' così che il monaco consacra le sue attività umane: ogni giorno compie il suo "servizio sacerdotale" offrendo al Padre le sue fatiche, i suoi sforzi e le contrarietà della sua giornata; ed è così che diventa per lui esperienza vissuta la presenza amata di Cristo che vive in lui e che continua in lui ad offrirsi al Padre per la salvezza di tutti gli uomini.
Benedetto, proponendo ai suoi monaci questi principi cristiani sul lavoro umano, voleva insegnare questa verità: ciò che interessa non è tanto il valore del prodotto del lavoro, ma ciò che conta è la gloria di Dio e l'elevazione della persona umana al piano divino mediante il lavoro.
Egli, lavorando nella luce di Dio, aveva la certezza che la sua fatica non era sterile, ma diventava sacrificio fecondo per sé e per la salvezza dei fratelli: ogni sua attività era un contributo all'opera salvifica universale, perché col suo lavoro si associava all'opera redentrice di Cristo.
Per questo possiamo affermare che Benedetto è attualissimo ancora oggi. Alla sua cristiana riabilitazione del lavoro ogni uomo che esercita, una qualunque attività può ispirarsi.
II professionista nello spirito benedettino trova l'impronta cristiana per informare la sua attività, ed il senso cristiano della responsabilità che ne deriva. L'operaio, il bracciante, il manovale, come pure il piccolo artigiano, il modesto impiegato ricevono, dallo spirito benedettino, un impulso nuovo e spirituale del lavoro.
L'opera di Benedetto ha rivelato la dignità cristiana del lavoro e del lavoratore: il messaggio cristiano solleva l'uomo al "divino" e gli addita la conquista di una felicità eterna, mentre rinnova e santifica l'esistenza terrena con l' incremento di ogni valore umano, le scienze, le arti, le lettere, il lavoro manuale.
LA COMUNITA' MONASTICA BENEDETTINA
 
L'ideale benedettino, dunque, è tutto qui: prega, leggi, lavora. Sono tre piccole parole che si completano e si autentificano a vicenda.
II monaco viene in monastero "per cercare Dio", e Dio si fa trovare all'appuntamento della preghiera: il monaco, pregando, avverte e sperimenta la presenza divina e fa l'esperienza di Dio.
 
Ma la presenza divina non è muta: Dio parla al monaco mediante il Cristo, sua Parola vivente, e gli manifesta il mistero della sua volontà. II monaco, applicandosi nel silenzio all'"ascolto" della "lettura divina", apre il cuore alla Parola e l'accoglie in sé, facendola diventare suo sangue e suo respiro. Poi, appena conosciuta la volontà divina, il monaco si impegna a realizzarla nel lavoro quotidiano mediante il "bene" dell'obbedienza.
E' la via dell'obbedienza, che Benedetto traccia per il suo monaco, ma che è stata aperta da Cristo, il quale "si è fatto obbediente sino alla morte e alla morte di croce" (Fil 2,8).
 
E' una via difficile, dunque; ma è una via sicura, perché "rende certi i monaci che soltanto attraverso questa via dell'obbedienza essi giungeranno a Dio" (Regola 71,2).
Appunto perché è difficile e porta molto in alto fino a raggiungere Dio, il monaco non può percorrerla da solo: deve camminare e salire insieme ai suoi fratelli.
La vita del monaco, quindi, è una scalata alla sacra montagna, la cui vetta è "la perfezione dell'amore" (Regola 7,67): questa perfezione gli viene donata dalla "conoscenza" di Dio: "Chi ha questo amore è diventato figlio di Dio e conosce Dio. Chi non ha questo amore, non conosce Dio, perché Dio è amore" (1 Gv 4,7‑8). Ma questa scalata del monaco non può essere solitaria, bisogna compierla in cordata con gli altri fratelli: l'abate è la "guida" di questa cordata della famiglia monastica, perché è lui che precede i suoi monaci ed indica, con la parola e con l'esempio, i punti di appoggio sicuri per l'ascesa, quindi, secondo il pensiero di Benedetto, la comunità monastica è una famiglia in cammino verso l'alto. L'abate è il padre di questa famiglia e, attorno a lui, si costruisce la comunione fraterna.
II compito dell'abate è proprio questo: condurre i monaci alla comunione fraterna. Ma non è l'abate che costruisce questa comunione: il vero e solo artefice della comunione fraterna è il Cristo, della cui presenza l'abate è il sacramento: "Noi sappiamo per fede che l'abate rende presente il Cristo nel monastero" (Regola 2,2).
 
Cristo, reso presente dalla persona dell'abate, fa dei monaci "un cuor solo ed un'anima sola" (At 4,32).
E' Cristo la consistenza dell'essere e dell'agire del monaco: è Cristo che, mediante la presenza fisica nell'abate, aiuta il monaco a fare della sua vita un dono ai fratelli e ad entrare in comunione con loro.
Cristo non è solo presente nell' abate, ma vive e agisce in ogni monaco; e ogni monaco deve poter dire con Paolo: "Non sono più io che vivo, ma è il Cristo che vive in me" (Gal 2,20).
Non si tratta, quindi, per il monaco di procurarsi il Signore, ma riconoscere che Egli è in lui: quando il monaco accetta di essere invaso da Cristo, allora egli agisce da cristiano, perché porta Cristo come una realtà trasformante ed è capace di costruire la comunione.
E' Cristo che vive in lui che dà al monaco la vera visione del fratello: lo vede in modo diverso, lo vede trasfigurato.
 
E' la visione sacramentale di Benedetto, che egli trasmette in tutta la sua Regola: per lui in ogni persona vive il Cristo, nell'ospite si adora il Cristo, nel fratello malato si serve il Cristo.
Ammonisce S. Paolo: "Non adattatevi alla mentalità di questo mondo,' ma lasciatevi trasformare da Dio con un completo mutamento della vostra mente" (Rom 12,2).
II monaco non può valutare le persone come un mondano, ma deve lasciarsi trasformare da Dio in "creatura nuova". Se egli accetta di essere invaso da Cristo, allora una nuova natura fa irruzione in lui, la natura divina, e il monaco sarà un uomo nuovo, diverso come è diverso il divino dall'umano.
Quindi il monaco assume un nuovo criterio interiore, una nuova scala di valori, e sarà in grado di percepire la vera realtà del fratello, e non la sua apparenza. La vera natura del fratello, infatti, non è quella che appare immediatamente: non è lì il fratello.
 
Cristo dà al monaco la capacità di andare oltre l'apparenza per giungere alla vera realtà del fratello, che è quella del suo inserimento in Cristo. Se il monaco usa il dono di questa capacità di andare oltre il primo sguardo, oltre la superficie, oltre l'apparenza, allora, al di là di tutto questo, egli intuisce nel fratello la presenza di Cristo, il volto del Figlio di Dio.
Rinunciare a questo sguardo nuovo significa per il monaco rinunciare ad essere cristiano, significa rinunciare all'amicizia con Cristo. Se il monaco si abbandona alla visione immediata del fratello, egli non farà mai comunione con lui e falsificherà la verità del fratello, perché la verità del fratello e dei suoi rapporti con lui è l'amore a Cristo che vive in lui.
E' il "vivere in Cristo" e il "rimanere nel suo amore" che aiuta il monaco a superare le categorie umane (simpatia, intelligenza, bellezza, e viceversa) nei suoi rapporti con i fratelli.
 
Tutto questo comporta un sacrificio, comporta la croce: nessuna azione, nessun affetto sarà autentico se non è sacrificato, se non è presente la croce.
La croce è il passaggio obbligato per ogni amore, perché la croce è il segno "dell'amore più grande (Gv 15,13). Chi pensa di amar senza croce, si illude. Amare, dopo  il peccato, è lasciarsi crocifiggere per i fratelli, come Cristo. monaco tutto questo lo sa, e s anche che "dare la vita" (Gv 15,13) per gli altri è umanamente impossibile, ma se Cristo è in lui, tutto sarà possibile, perché Cristo può tutto. Anche il monaco può affermare con S. Paolo: "Posso tutto, perché Cristo, che vive in me, mi dà la forza" (Fil 4,13), e ancora: "Lo spirito di Gesù Cristo mi aiuta" (Fil 1,19).
 
Lo spazio privilegiato di questa azione dello Spirito di Cristo è la Celebrazione Eucaristica, che è la vetta e la meta di tutta la giornata del monaco.
Basta accennare a tre momenti fondamentali della Celebrazione nella quale Cristo è presente e agisce:
 
1° ‑ "Celebrando il memoriale della morte e risurrezione del tuo Figlio, ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice della salvezza".
E' qui che il monaco offre al Padre la sostanza della sua vita: tutto ciò che è, che ha, che fa, che pensa... tutto, e diventa "pane vivo", reale, non più sottomesso all'apparenza. E' il momento vivificante della Celebrazione, in cui il monaco diventa Cristo offerto al Padre, tuffato nel suo
mistero pasquale di morte e di resurrezione, e vitalmente inserito in Lui.
 
2° ‑ "Ti rendiamo grazie per averci ammesso alla tua presenza a compiere il servizio sacerdotale".
Questa è la funzione del monaco: è la funzione ricuperante, che gli dà la vera dimensione del fratello. E' il momento ricuperante: in questa sua funzione sacerdotale percepisce la vera realtà del fratello, lo vede trasfigurato, non vede più il fratello ma il Cristo che vive in lui.
 
3° ‑ "Ti preghiamo umilmente: per la comunione al Corpo e al Sangue di Cristo, lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo".
 
Nutrirsi del Corpo di Cristo è partecipare alla mensa della verità, "comunione" significa avere in comune la verità, condividere lo stesso modo di vedere i fratelli, raggiungere insieme le persone, avere con le persone, insieme, questo rapporto nuovo di amore in Cristo. E' proprio lo Spirito di Cristo l'artefice di questa trasformazione che ci riunisce in un solo corpo. L'Eucaristia così cominciata non finisce mai per il monaco. Finisce il rito sacramentale, ma non l'Eucaristia. Se finisse lì, sarebbe un momento morto della sua giornata, e la priverebbe della sua funzione vivificante e ricuperante, perché tutto deve essere vivificato e ricuperato, tutto deve convertirsi nel Corpo del Signore: "II Padre ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà... per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose" (Fil 1,9‑10). Non è giusto che il monaco faccia gioire e sorridere il pane che diventa Corpo di Cristo, se tornando in mezzo ai fratelli, dopo l'Eucaristia, egli li fa gemere e piangere.
 
Continua, perciò, l'Eucaristia, deve continuare per la trasformazione eucaristica di tutta la giornata. Benedetto consegna al monaco, per questa trasformazione, molti gesti concreti. Basta accennare solo ad alcuni:
 
‑ il perdono: "Rappacificarsi prima del tramonto del sole con chi è in discordia con noi" (Regola 4,73);
 
‑ la comprensione: "Sopportino con la più grande pazienza le infermità sia fisiche che morali dei fratelli" (Regola 72,5);
 
‑ il servizio: "Facciano a gara nell'obbedirsi a vicenda, e non cerchino il proprio vantaggio, ma quello altrui" (Regola 72,6);
 
‑ la lealtà: "Dire la verità con il cuore e con la bocca... Non dare con falsità l'abbraccio di pace" ( Regola 4, 25.28);
 
‑ l'affetto: "Amino l'abate con affetto umile e sincero. . . Si manifestino tra loro con cuore puro l'affetto fraterno" ( Regola 72, 8.10).
 
E si potrebbe continuare.
 
Questa è la comunità monastica come la desidera Benedetto: una famiglia feconda di amore, di pace, di gioia; una famiglia fresca, giovane, laboriosa, viva della vita del Risorto, dove c'è davvero unità di cuori e vitalità di azione.
Quando una comunità monastica vive l'ideale di Benedetto, allora essa nella Chiesa locale diventa subito testimonianza:
"lo vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri. Amatevi come io vi ho amato! Da questo sapranno che siete miei discepoli: se vi amate gli uni gli altri" (Gv 13,34‑35).
"Fa che siano tutti una cosa sola: come tu, Padre, sei in me e io in te, anch'essi siano in noi. Così il mondo crederà che tu mi hai mandato" (Gv 17,21 ).
E' la testimonianza che chiede il Cristo: ci riconosceranno come suoi discepoli attraverso l'amore fraterno, e renderemo credibile la sua missione attraverso l'unità tra noi.
 
 
UNA GIORNATA A SORRES
 
Anche nel Monastero di Sorres la giornata monastica è vissuta nei tre momenti fondamentali proposti da S.Benedetto: PREGHIERA, LETTURA DIVINA, LAVORO.
 
 
 
La levata dei monaci è alle 5.25. 
Subito dopo, alle 5.45, i monaci si recano nella Basilica per la recita in coro dell'Ufficio delle Letture, che consiste nella preghiera dei salmi, alternata con letture di passi biblici e patristici. AI termine dell'Ufficio delle Letture, ogni monaco si ritira nella propria cella per la lectio divina (lettura divina) che è l'incontro personale con Dio attraverso la sua Parola.
 
Dopo un breve spazio per le cose personali e per la colazione, ci si ritrova nuovamente in Basilica alle 7.25 per il canto delle Lodi mattutine che, all’aurora del nuovo giorno, ricordano il momento della Risurrezione di Cristo dal sepolcro.
La Parola di Dio ascoltata e i Salmi pregati dal monaco  vengono poi ruminati lungo l'arco dell'intera giornata.
 
Alle Lodi mattutine segue, intorno alle 8.00, la celebrazione della S.Eucaristia. 
 
Dopo un breve intervallo, il monaco si avvia al lavoro manuale assegnatogli, che si svolge nei vari settori di attività, quali  sono la foresteria, la portineria, il ministero delle confessioni e della direzione spirituale, il restauro del libro, la biblioteca, il giardino, la campagna (olivetto,vigna  e orto...). 
 
 Alle 12.40  ci si ritrova in Chiesa per la recita dell’Ora Media di Sesta, che ricorda il momento della Crocifissione di Cristo.
 
II pranzo è alle 13.00 nel refettorio monastico. I pasti vengono consumati dai monaci in silenzio, ascoltando la lettura che un Monaco, a turno, fa di un passo biblico all'inizio e poi di passi di lettura tratti da libri, riviste, giornali; oppure ascoltando qualche conferenza o meditazione registrata o brani  di musica sacra e classica. La Domenica, o in giorni di feste particolari, o anche per la presenza di qualche ospite di riguardo, l'abate concede di interrompere il silenzio.
 
Dopo il pranzo  segue un momento di tempo libero e quindi uno spazio  di riposo pomeridiano (ore 13.45). 
Alle 15.15,prima di affrontare le ore del pomeriggio, si recita in Chiesa l’Ora Media di Nona, in ricordo della Morte di Cristo.
 
Nel pomeriggio, se non c'è necessità di lavoro manuale urgente, i monaci si dedicano allo studio, che consiste nella studio di varie discipline come la S.Scrittura, lo studio dei Padri della Chiesa, la teologia, la liturgia, la S.Regola, la storia della Chiesa e la storia  monastica, la spiritualità, o anche di materie profane come la musica, le lettere, la storia, ecc.
 
Alle 18.00 (orario solare), 19.00 (orario legale) si interrompe ogni attività per il canto dei Vespri, che consistono nella lode della sera attraverso salmi appropriati e che vengono recitati al tramonto del sole in ricordo della deposizione di Cristo dalla Croce.
 
L'ora che separa il Vespro dalla cena è dedicata ancora alla "lectio divina": la cena è alle 19.30 (20.00) e si svolge come il pranzo in silenzio, ascoltando il lettore o una cassetta registrata.
 
Dopo la cena,comunitariamente si rigoverna la cucina, quindi  c'è la possibilità, per chi lo desidera, di leggere la stampa quotidiana o di ascoltare le  notizie dal telegiornale: i monaci, infatti, pur "non essendo del mondo, sono nel mondo" (Gv 17,11.16), ed è necessario che conoscano i problemi e le difficoltà dei loro fratelli che vivono nel mondo, perché ne possano parlare al Padre quando, pregando, sono alla sua presenza. Alle 20.30 (21.00) i monaci si riuniscono per la "conlatio"  che  è quel momento particolare della giornata in cui essi si trovano insieme come famiglia per parlare del più e del meno o per   discutere,  fraternamente , i problemi della comunità e per decidere sulle attività da intraprendere.
 
A conclusione della giornata, ed esattamente alle 21.00 (21.30) essi ritornano nella Basilica per il canto della Compieta, in ricordo della sepoltura di Cristo nel sepolcro.  Dopo la lettura di un brano spirituale, preso dai Padri della Chiesa o da un altro scrittore spirituale  e una breve pausa di riflessione o esame di coscienza, recitano tutti insieme il "Confesso a Dio" per chiedere al Padre il perdono delle colpe commesse in quel giorno. Poi si cantano l'inno e i salmi propri di quell'ora particolare, improntati alla fiducia e all'abbandono nelle mani del Signore.
 
 
La preghiera della Compieta si conclude con l'"Antifona" mariana che i monaci cantano, prima di andare a letto, sotto lo sguardo   della Madonna di Sorres, Regina del Meilogu, e chiedendo la sua protezione.
Finito il canto, il P.Abate asperge con l'acqua benedetta i suoi monaci che, in silenzio, si avviano alle loro camere  per il riposo notturno e in attesa dell’alba  del nuovo giorno nel quale potranno ancora celebrare con gioia la Risurrezione  del Signore Gesù.
